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Due Cuori...una Campagna

 Due numeri fa 
parlavamo di “Un 
matrimonio di in-
teressi” ironizzan-
do su un possibile 

accordo politico tra Crisafulli e Gal-
vagno che potrebbe avvenire a ri-
dosso delle prossime competizioni 
elettorali. 
 La distanza tra i due ad 
oggi è siderale ma in politica “mai 
dire mai” oppure “mai nulla è quello 
che appare”. Ma qualcosa di muove 
e non è cosa di poco conto. 
 L’ex senatore Pd Michele 
Lauria, secondo i bene informa-
ti, avrebbe rinnovato l’adesione al 
partito di Bersani e questo stareb-
be creando non pochi problemi al-
l’interno di Primavera Democratica 
dove Lauria conta tanti amici. 
 Il messaggio che Lauria 
lancia rinnovando l’iscrizione non 
potrà certamente sfuggire a chi, da 
anni, è abituato a leggere ogni sua 
azione e ogni sua mezza parola 
come il vangelo della politica: l’ap-
partenenza al partito non può e non 

deve essere messa in discussione, 
non ci possono essere più vie di 
mezzo: o dentro o fuori.
 Inoltre l’adesione a livello 
regionale dell’intera associazione 
Primavera Democratica ad oggi non 
si è concretizzata e i dirigenti del PD 
ufficiale hanno impedito l’ingresso 
in direzione regionale dell’ex segre-
tario provinciale, Giuseppe Arena, 
e dell’esponente dell’area Lumia, 
Rosalinda Campanile; il primo per-
ché non risulta in regola con l’iscri-
zione al partito, la seconda perché, 
dallo stesso partito sarebbe stata 
sospesa d’ufficio dall’anagrafe degli 
iscritti, che potrebbe equivalere ad 
una sorta di espulsione, per avere 
sostenuto una lista concorrente al 
PD nel corso delle ultime elezioni 
amministrative a Enna.
 Alla luce di questi fatti, si 
capisce bene perché, da qualche 
giorno, il panico si è impadronito 
soprattutto dei sostenitori più con-
vinti dell’azione fin qui condotta da 
Primavera Democratica, dilaniati 
dal dilemma: continuare imperterriti 

per una strada che, ormai appare 
chiaro, porta dritti fuori dal PD, op-
pure tornare all’interno per tentare 
una difficile battaglia interna di mi-
noranza? 
 La politica si sa è l’arte 
della mediazione continua e prima 
o poi se ne verrà fuori, come non si 
sa. Ad oggi l’unica cosa certa è che 
l’On. Galvagno è fermissimo sulle 
sue posizioni ed è ancora in attesa 
dei ricorsi presentati verso i quali 
nessuno si sarebbe espresso. 
 Poi c’è anche il mancato 
riconoscimento dell’attuale segreta-
rio provinciale del Pd, Mario Alloro 
e poi ci sarebbe anche il mancato 
rispetto degli accordi tra Primavera 
Democratica e il sindaco Garofalo 
accusato di tradimento.
 Comunque un qualche 
difetto di comunicazione all’interno 
del Pd regionale ci deve essere se 
è vero quello che Luigi Cocilovo, 
neo presidente della Commissio-
ne di Garanzia, ha dichiarato nel 
corso di una intervista, nella quale 
si parlava di un contenzioso Lupo-

Crisafulli: “Non ho trovato traccia di 
questo contenzioso. Ho notizia di 
un contenzioso legato al congresso 
provinciale che si è svolto ad Enna, 
sul quale ci sono state delle conte-
stazioni. Sono intervenute le deci-
sioni degli organismi congressuali 
di competenza. Il contenzioso è 
stato risolto ed il congresso giudi-
cato leggitto a tutti gli effetti.”
 La sensazione è che co-
munque qualcosa si sta muovendo 
e che il fuoco covi sotto la cenere. 
E’ convinzione di tanti che ogni tas-
sello potrebbe tornare al suo posto 
se, da una parte si sciogliesse il le-
game tra Galvagno e il gruppo Ter-
mine; dall’altra se il segretario Ma-
rio Alloro facesse un passo indietro. 
Più facile a dirsi che a farsi, ma si 
sa il tempo è quello che aggiusta 
tutto.
 Gli interessi sono più gran-
di di tutto il resto e alla fine questo 
“Matrimonio” si farà e sboccerà 
nuovamente “l’Amore”.

Massimo Castagna
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Il Comune di Pietraperzia in un’ottica di sensibilizza-
zione territoriale alla diffusione delle energie rinno-
vabili e al risparmio energetico, intende fungere da 
Ente Promotore per lo sviluppo di impianti fotovol-
taici da realizzarsi a titolo gratuito sugli immobili dei 
cittadini privati ricadenti nel territorio del Comune di 
Pietraperzia. 
E’, pertanto, indetta manifestazione pubblica di inte-
resse per la ricerca di uno o più partner privati con i 
quali stilare apposito protocollo di intesa, per la rea-
lizzazione di impianti fotovoltaici a cura e spese del 
soggetto proponente sugli immobili dei cittadini resi-
denti nel Comune di Pietraperzia.  
Scadenza 31 agosto 2011. 
Info: comunepietraperzia.energia@gmail.com
lng. Fabio Prestipino 

ll SINDACO: Dott. Vincenzo Emma

COMUNE DI PIETRAPERZIA (EN)
INIZIATIVA DI SVILUPPO ENERGETICO

IMPIANTI FOTOVOLTAICI GRATUITI

Un anno dopo la sua elezione. Come è cambiata la Città? Il bilancio del sindaco Garofalo
Un anno dopo la sua elezione il sin-
daco di Enna fa il punto della situa-
zione parlando di amministrazione, 
di politica e quant’altro.
- Un anno da Sindaco. Non le pare 
che la città si aspettasse molto di 
più dalla Giunta Garofalo?
“Assolutamente si. Avverto ogni 
giorno espressioni di delusione da 
parte di molti cittadini ed io per pri-
mo non sono pienamente soddisfat-
to di come vanno alcune cose. Più 

che guardare ai successi e godermi i 
risultati positivi, cosa che faccio nel-
la mia vita privata, da Sindaco noto 
di più gli insuccessi e lavoro per tra-
sformarli in risultati positivi. Per altri 
invece credo che, oltre a quelli che 
criticano sempre e comunque, ci sia 
una aspettativa che non tiene conto 
della realtà. Faccio un esempio: si 
dice che ora che il Comune di Enna è 
uscito dal dissesto non ha più proble-
mi di soldi. Questo è assolutamente 

falso. Il Comune di Enna, quando era 
in dissesto, grazie all’emendamen-
to presentato dal Sen. Crisafulli, ai 
tempi Deputato alla Regione, incas-
sava 4 milioni di euro l’anno come 
fondo speciale. L’entrata è venuta 
a mancare 
con la fine 
del dissesto 
che coincide 
con la mia 
sindacatura. 
Aggiungi i ta-
gli dello Stato 
e l’aumento 
del plafond 
determinato 
da Tremonti 
per mantene-
re il patto di 
stabilità e io mi ritrovo a gestire circa 
7 milioni in meno che per Enna non 
sono pochi.”
- Questo per il bilancio 2011, ma 
per il 2010 le opposizioni conte-
stano il fatto che almeno 1,5 po-
tevano essere stati spesi entro di-
cembre 2010 e non è stato fatto.
“E questa è una delle mie  delusioni.  
Seppur il controllo della spesa si ap-
partiene principalmente ai dirigenti, 
mi assumo la responsabilità del resi-
duo. Ciononostante non bisogna di-
menticare che la giunta si è insediata 
a metà luglio, Sindaco ed Assessori 
alla prima esperienza, ho cambiato 
il Direttore Generale dopo un paio di 
mesi e tutto questo ha determinato 
una carenza nel monitoraggio della 
spesa. Ad inizio del 2011 lo stesso 
Ingegnere Capo ha chiesto di anda-
re in un altro ente locale. Sono certo 
che lo stesso non capiterà quest’an-
no.”

- Vuole dire che se le cose non 
vanno bene la responsabilità è dei 
dipendenti del Comune?
“Anche. Così come è anche dei di-
pendenti del comune il merito quan-
do le cose vanno bene. Ovviamente 

in maniera 
proporziona-
le per i ruoli 
che si rico-
prono. per 
questo ab-
biamo de-
terminato il 
nuovo orga-
nigramma ed 
entro questa 
estate ride-
termineremo 
le posizioni 

dei singoli dipendenti.
Ognuno deve essere messo nelle 
condizioni di esprimersi al meglio, di 
ricoprire il ruolo che più lo gratifica. 
Voglio che si sentano orgogliosi di 
lavorare per il Comune di Enna. Al 
comune lavora bella gente. Posso 
consentire un minimo di inefficien-
za ma non tollero chi rema contro 
per atteggiamento culturale. Con la 
crisi che c’è, chi ha un posto fisso 
è un uomo fortunato ed ha il dovere 
di dare il massimo per fare crescere 
la città. Chi non lo fa avrà in me un 
nemico.”
- Quindi, a sentire lei la politica 
non ha alcuna responsabilità.
“C’è anche una responsabilità della 
burocrazia, interna ed esterna al Co-
mune. Enti che dovrebbero collabo-
rare, a volte si pongono in contrasto 
per orgoglio o per altri miserevoli mo-
tivi arrecando danno alla comunità. 

(Continua a pag. 3)

Il Sindaco Paolo Garofalo
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La politica ha le proprie di responsabilità. E’ la 
guida, l’indirizzo, il centro di scelta strategica. “
- Ad esempio sull’argomento rifiuti?
“Con me il comune di Enna ha recuperato un 
ruolo nell’Assemblea dei Sindaci, ho chiuso un 
percorso che si rifaceva al 2009 e 2010, ho dato 
le competenze al Consiglio Comunale come era 
richiesto dallo stesso, ho determinato un calo del 
10% delle tariffe per i cittadini, aperto un grosso 
contenzioso con l’Ato e sempre salvaguardato 
soprattutto la manovalanza e le famiglie. In un 
anno ci sono stati solo due giorni di sciopero no-
nostante le grandi difficoltà che tutti conosciamo. 
Purtroppo da solo non potrò mai vincere la bat-
taglia finale, ma sono sicuro che convergeranno 
sulla posizione chiara del comune di Enna altri 
sindaci, partiti politici e le stesse associazioni cit-
tadine.”
- C’è un motivo per il quale ritiene soddisfa-
cente il lavoro che ha svolto?
“Dalle statistiche e  dalle indagini giornalistiche di 
questi ultimi giorni Enna risulta in crescita come 
vivibilità. E’ la prima in Sicilia e tende a crescere. 
Abbiamo rilanciato l’attività culturale; abbiamo 
riaperto il teatro dopo 16 anni, ed ora la Torre di 
Federico e  Castello di Lombardia ridando ai cit-
tadini il Teatro più vicino alle Stelle. Farò di tutto 
perché in autunno riparta, seppur con tono mino-
re, il Premio Neglia. 
Stiamo tentando di definire percorsi comuni con le 
associazioni dei commercianti, abbiamo portato il 
metano nella zona artigiana, stiamo presentando 
progetti per ogni bando possibile, recuperato il 
rapporto con Ministeri ed alcuni assessorati re-
gionali, obbligato con mia ordinanza l’intervento 
della Regione e del ministero dell’ambiente per 
la bonifica di Pasquasia con più di 20 milioni di 
spesa, determinato accordi con l’Università, la 
Snam, l’Anas, il regno di Marocco, Malta, il tut-
to senza grandi proclami ma con l’umiltà di chi 
preferisce fare e magari sbagliare piuttosto che 
lamentarsi. 
Ma soprattutto manteniamo un rapporto continuo 
con i giovani e i giovanissimi di questa comuni-
tà che rappresentano, loro si il motore vero del 
futuro.”
- Nella logica di questi recuperi, non c’è trac-
cia di Primavera Democratica con cui c’era un 
impegno che lei pare non abbia mantenuto.

Ho letto l’ultima intervista di Elio Galvagno. Ha 
ripetuto talmente tante volte la storiella del tradi-
mento che alla fine credo si sia convinto anche 
lui che quello che dice è vero. 
Esattamente come Berlusconi con i bolscevichi 
che li continua a cercare quando tutto il mondo 
sa che non ce ne sono più neanche in Russia, 
né comunisti in Cina. Credo che tutti sappiano 
come sono andate le cose e lo verificano ogni 
giorno. Fino a quando non si conoscerà la data 
delle elezioni nazionali e regionali alcuni di Pri-
mavera Democratica hanno bisogno di tenere 
alto il livello di scontro. Non lo accetto ma lo capi-
sco. Comunque sono problemi suoi e di qualche 
altro accolito. Io ho il dovere di andare avanti, la-
sciando sempre la porta aperta a tutti quelli che 
condividono un’idea di città aperta e in grado di 
contaminarsi con il futuro. “ 
- Ha avuto un momento di gloria in Consiglio 
raggiungendo la maggioranza. Ora Falciglia 
è passato a Forza del Sud ed è andato drit-
to dritto all’opposizione. E lei di nuovo senza 
maggioranza.
“Io sono entrato minoranza in Consiglio. E’ la pro-
va che non avevo alcuna utilità ad operare quel 
“tradimento” di cui mi accusano alcuni; tranne 
che non mi abbiano preso per un cretino, non ne 
avrei avuto, e non ne ho avuto, alcun vantaggio. 
Comunque non ho una maggioranza e questo 
non mi aiuta, ma ho il dovere di andare avanti, 
almeno fino a quando il Consiglio dimostra, indi-
pendentemente dai ruoli e dalle critiche, di avere 
il necessario comportamento istituzionale.”
- Però l’opposizione appare molto compatta, 
non la preoccupa?
“A volte mi incuriosisce. Ad esempio in occasione 
del bilancio, è stato presentato un emendamento 
unico da tutta l’opposizione. Da chi ha sostenuto 
me (Primavera Democratica), da chi ha soste-
nuto Moceri (Mpa, Fli, Pdl), da chi ha sostenuto 
Cimino (Enna al Centro e Open) da chi ha soste-
nuto la Montalbano (Forza del Sud). Documenti 
che esprimono una linea unitaria. Esattamente 
un anno fa ognuno di questi aveva un’idea diver-
sa della città. Oggi hanno la stessa idea. Curioso 
no?”
- Ma la preoccupa?
“No, per niente. So che il Consiglio è composto 
da gente per bene che non arrecherebbe danno 
alla Comunità. Casomai a me, ma questo non 

mi preoccupa, non 
me lo ha intimato il 
medico di fare il Sin-
daco. Fino a quando 
ci sarò svolgerò il mio 
ruolo, spero bene, poi 
tornerò alla mia vec-
chia vita che non era 
meno gratificante. C’è 
un Sindaco in ogni cit-
tà, ma molti cittadini 
che conducono una 

vita comunque felice, ricca di soddisfazioni per il 
proprio lavoro, per i loro successi personali, per il 
loro impegno sociale. “
- Vuole dire che fare il Sindaco è un mestiere 
come un altro?
“Molto più difficile e stancante. I politici dicono 
che fare il Sindaco della propria città sia il ruolo 
più esaltante. Io non sono un politico di mestiere, 
e pur essendo particolarmente onorato di svolge-
re questo ruolo, vivo con l’ansia di non esserne 
all’altezza, di sbagliare, di non riuscire nell’obiet-
tivo di preparare per i giovani una città che loro 
devono migliorare ancora di più. Insomma gli 
oneri li valuto più dell’onore. 
Ad esempio non riesco a trovare il tempo per go-
dere un successo che subito mi metto al lavoro 
per affrontare un’altra questione.”
- Vuol dire che il ruolo di Sindaco lo ha cam-
biato anche come persona?
“Ovvio. Le responsabilità sono maggiori. Ho mol-
to meno tempo per me e per i miei interessi per-
sonali. Troppo poco tempo per studiare, in ritardo 
con la casa editrice per il mio prossimo lavoro, in 
ritardo con il lavoro, in ritardo con gli amici e la 
famiglia. Sono puntuale solo con mia figlia, e mi 
è sufficiente per sentirmi gratificato.”
- Abbiamo scritto sul numero passato che do-
vrebbe essere collaborato meglio, ad iniziare 
dagli assessori.
“Abbiamo pagato l’inesperienza, l’essere mino-
ranza in consiglio, e non tutto è andato come 
volevamo. 
Ma potere firmare ogni proposta di delibera, a 
volte senza neanche leggerla, è una soddisfazio-
ne incredibile: mi fido di loro, di ognuno. L’onestà 
è prioritaria rispetto a qualsiasi altra virtù. Ho una 
giunta di gente onesta, volenterosa, capace. E’ 
gente che ama la propria città più del ruolo che 
rivestono ed è già un fatto eccezionale.”
- Pare però che intenda cambiarla.
“E’ certo che tutto quello che si può migliorare va 
fatto. Dopo un anno di lavoro insieme si verifica-
no meglio le condizioni per mettere l’uomo giusto 
al posto giusto. 
Abbiamo tenuto un profilo basso per annunciare 
i risultati. L’ho voluto io. Non voglio essere auto-
referenziale. Ma di cose ne abbiamo fatte tante, 
innescando spesso grandi novità che servono a 
determinare una città più dinamica.”
- Ad esempio?
“Gli asili nido aperti anche a luglio ed agosto sono 
una novità assoluta, i vaucher per l’assistenza 
agli anziani, le scuole tutte aperte e funzionanti 
fin dal primo giorno.  
Qual è la novità? ad esempio fare rispettare La 
Città di Enna e la sua Comunità, nei confronti 
della Regione, di Ministeri, di potentati economi-
ci. Non chiedo elemosine a nessuno ma quello 
che tocca a questa Città lo pretendo. Anche con 
ordinanze e atti stragiudiziali. Questa Comunità 
merita rispetto. “

M. C.

4 Dedalo n. 14 del 15 luglio 2011proteste. doc. com. it 
 a cura di Giusi Stancanelli

La stazione ferroviaria   
 Ai tempi d’oro Enna primeggiava per monumen-
ti, storia, teatri e panorama; e  godeva anche di 
ottimi mezzi di trasporto. Molti erano i passeggeri 
che usufruivano di una bella stazione efficiente e 
comoda. Nell’attesa della partenza infatti si poteva 
sorseggiare un ottimo caffè al bar o acquistare dei 

panini per il viaggio, ci si poteva riposare nella accogliente sala d’at-
tesa o pregare nella mini cappella. 
 4 i binari funzionanti su cui passavano regolarmente treni 
regionali, a lunga percorrenza e la mitica “freccia del sud”(Agrigento- 
Milano) unico mezzo amato dai Siciliani che emigravano o andava-
no dai loro cari al Nord. Poi col passare degli anni le cose peggio-
rano, il bar chiude, la cappella anche, gli addetti vengono sostituiti 
dai computer, la maggior parte degli ennesi inizia a preferire il bus 
(o é costretto a farlo..) 
e la stazione di Enna 
si riduce a quello che 
oggi tutti conoscono: 
tre  binari su cui pas-
sano in tutto circa 6 
treni al giorno, senza 
bar, senza ospitalità 
e senza possibilità di 
fare i propri bisognini 
perchè mancano an-
che le toilettes.
 Chi arriva 
alla stazione di Enna si trova davanti un paesaggio spettrale;  non ci 
sono taxi o bus ad aspettare i passeggeri che possano permettergli 
di spostarsi; il piatto è servito: squallore e disservizi. Eppure il treno 
è sempre un mezzo privilegiato, molti lo usano per evitare l’aereo 
o per rilassarsi nelle cuccette, altri lo prendono  per il piacere di 
viaggiare sui binari e soprattutto per portarsi valigie, bauli e bagagli 
che sull’aereo non sono ammessi. Tuttavia gli Ennesi non partono in 
treno perchè la stazione è “vuota e priva di servizi”, ma la stazione è 
vuota e priva di servizi perchè gli Ennesi non partono in treno e così 
il circolo vizioso sembra non avere fine.
 Alcune voci asserirebbero che al “ fallimento” della stazio-
ne ferroviaria di Enna abbiano contribuito altre ditte  che abbiano 
fatto in modo di  scoraggiare chi volesse viaggiare in treno. 
 Alcuni ricordano con nostalgia quando c’erano treni che 
arrivavano ad Enna a mezzanotte ed era pronto li ad aspettarli il bus 
per salire al centro. Oggi paradossalmente quei pochi  bus che spo-
radicamente scendono  in stazione, quasi a farlo apposta partono  5 
minuti prima che arrivi il treno! che senso ha tutto ciò? sarebbe più 
logico aspettare i passeggeri! ci sarebbero dunque da ricontrollare 
anche le tratte e gli orari dei mezzi pubblici  verso la stazione per 
incentivare le partenze in treno.
 Se gli Ennesi tenessero a cuore le loro tradizioni e i loro 
mezzi forse non saremmo arrivati al punto di perdere stazione, 
cinema, teatri ed altro. In questa società indifferente ed egoista ab-
biamo perso molti “treni” che purtroppo difficilmente ripasseranno. 

Valentina Restifo

In mezzo al verde col pannolone
 Non è il titolo di una commedia dell’assurdo, non è lo 
slogan di una campagna ambientalista; niente a che fare con la 
Lega Nord e neppure con l’incontinenza. 

 E allora di che si tratta?  
Occhei, i fatti sono questi: dopo un 
periodo di chiusura, villa Farina è stata riconsegna-
ta all’uso della cittadinanza, tutta “pulita e arrizzit-
tata”, compreso il finto pozzo con quella specie di 
“coso” di alluminio che dovrebbe essere il secchio, 
ma sembra un tegame. 
 Gira di qua, gira di la, prima o dopo si av-
verte la naturale esigenza di espletare il diritto alla 
minzione….la pipì, in parole povere! Niente paura, 
i bagni alla villa Farina ci sono sempre stati, fin dai 
tempi delle feste dell’Unità, non scherziamo, gene-
razioni di cittadini piccoli e grandi possono vantare 
il ricordo di quel tempi e affermare con orgoglio: “Io 
l’ho fatta là….”! 
Ora, se i bagni c’erano prima dei lavori di sistema-

zione, pensate un po’ ad immaginare come devono essere oggi questi bagni tutti  
“puliti e arrizzittati”? Come saran-
no?? Due cessi! Sono rimasti due 
cessi, tra l’altro chiusi, tanto che il 
ragazzi del Grest si “appoggiano” ai 
servizi dei campetti da tennis.
 Tutto sommato il titolo ci 
azzecca perchè la vicenda sembra 
una commedia dell’assurdo, meno 
male che la pipì è compatibile con 
l’ambiente, se c’era la Lega Nord  il 
Trota sarebbe nella vasca (con l’ac-
qua verdastra, quando c’è), e gli in-
continenti indossano già il pannolone, quindi, proviamolo…è l’unica possibilità.     

 Vo g l i a m o 
portare alla 

vostra attenzione due aspet-
ti della vita cittadina dei quali 
spesso parliamo, ma  che non 
riescono a trovare una soluzio-
ne. Il primo aspetto riguarda il 
randagismo. Numerose sono 
le segnalazioni che ci giungo-
no riguardo un branco di cani 
che alloggiamo all’interno del-
l’ospedale e che impaurisce 
quanti, specie nelle ore serali 
si trovano a transitare a piedi 
all’interno del nosocomio. 
 Aiutati dalle erbacce 

i cani, anche perchè c’è qual-
cuno che da loro da mangiare, 
proliferano a dismisura e spes-
sissimo rincorrono i passanti 
mettendo loro paura e qualche 
volta si registrano anche ag-
gressioni. 
 Dalle notizie in nostro posses-
so in una recente riunione tra 
Comune e Asp sembrerebbe 
che i responsabili dell’Umberto 
I° avrebbero dovuto provve-
dere ad una decisa opera di 
pulizia della zona sovrastante 
il pronto soccorso per potere 
consentire agli accalappia cani 

di poterli catturare e portarli 
nel canile di Delia; in più si 
sarebbe dovuto provvedere 
a turare alcune falle nella 
rete di recinzione. 
 Di tutto questo, se-
condo l’assessore al ramo 
del Comune di Enna nulla 
sarebbe stato fatto. Quello 
del randagismo è un pro-
blema che diventa sempre 
più serio, anche perchè 
spesso qualche animale 
viene trovato morto per av-
velenamento. 
 Ovvio che se non 
si prendono seri provvedi-
menti, il cittadino si organiz-
za da solo e come meglio 
crede. Agli animali il massi-
mo del rispetto, ma lo stes-

so deve avvenire anche per gli esseri umani che 
non possono aspettare i tempi della burocrazia e 
nel frattempo farsi aggredire.
 L’altro aspetto è quello relativo ai pass 
per portatori di handicap che danno diritto, tra 
l’altro,  al parcheggio della vettura. Ci è stato se-
gnalato che ormai gli abusi sono tanti e tali che 
qualcuno, come qualche consigliere comunale, 
ha deciso di farse una copia a colori e parcheggia 
regolarmente nei posti riservati. 
 Ma c’è anche chi, con questo sistema e 
senza averne diritto, parcheggia per tutta la gior-
nata, fino a quando non esce dall’ufficio. “Se vuoi 
il mio posto prendi il mio handicap”: con questo 
slogan in alcune città si fa appello al senso civico 
del cittadino, ma ad Enna non è così e quindi a 
pagare sono quei tanti che con l’invalido in mac-
china devono parcheggiare come meglio posso-
no. 
 Non sarebbe il caso che Comune e Asp 
trovassero un sistema diverso da quello attuale e 
fornire un pass, a quelli che veramente ne hanno 
diritto, impossibile da fotocopiare? Vale la pena ri-
cordare che al parcheggio per disabili si ha diritto 
solo se a bordo c’è il disabile stesso.

Massimo Castagna

Randagismo ed handicap: 
due problemi che con un po’ di buona volontà si possono risolvere
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Donne...a fior di conio
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Radici di Elisabetta Mantegna

Le botteghe d’arte
 L’odierna società 

è sempre più sensibile e interessata 
alla riscoperta del proprio passato, 
delle proprie usanze e dei ritmi di 
una vita ormai lontana. Luoghi ormai 
scomparsi, che animavano le vie del 
centro storico dei diversi Comuni, 
erano le botteghe d’arte, putii, consi-
derate le migliori scuole professionali 
per apprendere un mestiere. 
 A Enna era famosa ‘a 
sciata ‘e scarpari, parte dell’attuale 
via Roma tra il teatro Garibaldi e la 
chiesa di S. Giuseppe. All’interno dei 
propri laboratori, veri e propri templi 
dell’arte, i maestri-artigiani, masci, 
tramandavano ai giovani apprendisti 
i segreti del proprio sapere. 

 Di certo, il processo di for-
mazione non era semplice, si doveva 
prima osservare 
per poi imitare i 
gesti perfetti del 
maestro fin quan-
do non si acqui-
stava una certa 
abilità, inoltre, 
altri elementi indi-
spensabili erano 
pazienza, costan-
za e grande labo-
riosità. 
 Rispet-
to ai mestieri del 
fabbro, del ma-
niscalco e dello 

scalpellino, considerati professiona-
li, quelli del calzolaio e del barbiere 

erano inferiori 
e in genere chi 
si apprestava 
a questo tipo 
di apprendista-
to erano carusi 
precedentemen-
te allontanati da 
altre botteghe 
o non predispo-
sti al lavoro nei 
campi. In realtà, 
queste due bot-
teghe oltre ad 
essere le sedi in 
cui si svolgeva e 

tramandava un mestiere, erano an-
che importanti luoghi di socialità ma-
schile in cui, soprattutto durante le 
giornate uggiose, si commentavano 
le ultime novità del paese.
 Un altro mestiere antico è 
quello del falegname, conosciuto an-
che come Maestro d’ascia, la cui abi-
lità doveva essere quella di sapere 
riconoscere il grado di stagionatura 
del legno in base alla geometria delle 
venature e dai profumi delle resine. 
 All’interno di tale catego-
ria si distinguevano i masci d’ascia 
d’opìra grossa, lavoratori del legno 
grezzo, come i costruttori di strumen-
ti agricoli e i masci d’ascia d’opìra 
fina, artigiani di porte, d’infissi e ar-
redi vari che utilizzavano delle tavole 
di legname.

 Leggiamo sulla stampa come in 
questi giorni i clubs “Fidapa” di Aidone e 
di Adrano si sono gemellati, essendo ac-
comunati da un momento storico risalen-

te alla Contessa Adelasia, nipote del Conte Ruggero. 
Essa ad Adrano fondò il Monastero Benedettino di San-
ta Lucia ed abitò nel Castello Normanno. Ad Aidone, 
invece esiste la Torre Adelasia, annessa alla chiesa di 
santa Maria la Cava, che riconduce a questa importan-
te nobile figura femminile del Medio Evo. 

 Si tratta di un 
esempio che ci 
rende testimo-
nianza del ruolo 
di primo piano della nobiltà al femmi-
nile in epoca antica. 
 Noi siciliani possiamo verificare 
quanto importante fosse la figura fem-
minile nelle famiglie patrizie: basta 
vedere quanti sono i ritratti di perso-
naggi femminili presenti nelle case 
aristocratiche della nostra terra, a 
cominciare dal Medio Evo fino all’Ot-

tocento. Per ricostruire la storia delle 
Nobiltà, chiamata anche Aristocrazia, 

dobbiamo risali-
re all’Alto Medio 
Evo. Ma già la no-
biltà al femminile 
aveva un ruolo 
importante anche 
in periodo roma-
no, dove Livia, 
sposa di Augusto 
era raffigurata su 
un sesterzio, così 
come Agrippina 
maior, sposa di Germanico, e madre di Caligola.
 Antonia, madre di Germanico e di Claudio, è 
raffigurata su un dupondio. Agrippina e Nerone (con i 

busti affiancati) sono ritratti su un aureo, come anche Domizia, sposa di 
Domiziano. Plotina, sposa di Traiano è, invece, ritratta su un sesterzio, come 
anche Sabina, sposa di Adriano. 
 Faustina madre, sposa di Antoniono Pio è raffigurata su un aureo; 
Faustina figlia, sposa di Marco Aurelio, su un sesterzio; Lucilla, sposa di Lu-
cio Vero, su un aureo; Crispina, sposa di Commodo, su un sesterzio; Manlia 
Scantilla, sposa di Didio Giuliano, su un sesterzio e sua figlia, Didia Clara, 
su un denaro; Iulia Paula, seconda sposa di Eliogabalo, su un asse e Iulia 
Maesa, sua nonna, su un sesterzio. 
 Orbiana sposa di 
Alessandro Severo è raffigu-
rata su un sesterzio coniato 
per il suo matrimonio; Paolina, 
nipote di Massimino Primo, 
su un denario coniato dopo la 
sua morte, come anche Tran-
quillina, sposa di Gordiano III, 
su un denaro coniato per il 
suo matrimonio. Otacilia, spo-
sa di Filippo I l’Arabo, è ritratta 
su un sesterzio ed Etruscilla, 
sposa di Traiano Decio, su un 
aureo. 
 Per finire Justa Gra-
ta Honoria, sorella di Valenti-
niano III, è raffigurata su un 
tremisse, coniato a Ravenna.
Le figure femminili ritratte sul-
le monete romane imperiali, 
nell’arco di circa cinque secoli, 
di cui abbiamo citato solo al-
cune, sono in realtà molto più 
numerose; per la precisione 
sono sessantadue. 
 Le troviamo su tut-
ti gli esemplari monetali sia 
d’oro che d’argento e di bron-
zo.

F. Laurana : 
busto di Eleonora d’Aragona 

Giustizia e non… di Beatrice Pecora

Pensioni d’opportunità…

“Gli imprenditori si fanno sentire!”
L’artigiano di Daniela Taranto
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i pensieri di Arturo di Valentina Rizzo

 E’ incredibile quello che può succedere quan-
do la folla viene fomentata. Sopravvivere alle 
spinte e ai mezzi illegali e nocivi, alle botte. 
 Una folla caparbia è terreno fertile per la vio-
lenza che per chi ci si trova dentro, senza volere 

non ha colore ma solo bestiali-
tà. 
 Non si può costrin-
gere qualcuno a resistere nella 
morsa di una battaglia che di-
venta incontenibile, non si può 
accettare che qualcuno venda 
la propria merce a persone che 
chiama arbitrariamente “eroi” 
contro “le prove tecniche di 
dittatura”; non può farlo anche 
se è con i capelli grigi arruffa-
ti interpreta la giusta causa, e 
neanche se a detta di qualcuno 
è simpatico. 
 Abusi di parole, il bri-
vido di essere inadeguati nei confronti dei significati che portano. 

Sconti in Val Susa

 Introdotto nel XX secolo il 
cosiddetto “diritto della vedova”, era 
un insieme di diritti e tutele, rivolto in 
particolare alle donne che non avevano 
una pensione propria, e alla morte del 
coniuge, erano prive di un reddito mini-

mo.
 Oggi alla morte di una per-
sona, il coniuge percepisce  al  
massimo il  60%  della pensio-
ne del  de cuius. Viene chiamata 
anche pensione di reversibilità  e 
riguarda tutti i trattamenti pen-
sionistici di cui beneficiava il co-
niuge: pensione di anzianità, di 
guerra, di inabilità.
 La pensione dura a vita e si 
cumula con quelle che il coniuge 
superstite percepiva in prece-
denza o delle quali ha maturato 
i diritti. 
 Possono verificarsi matrimoni 
di convenienza fra persone con 
notevole differenza di età, con 
lo scopo principale di ottenere 
l’eredità e la pensione.  
 In Italia è stata proposta l’idea 
per bloccare queste pensioni 
d’opportunità cioè i matrimoni 
contratti quando uno dei coniugi 
ha già compiuto 70 anni e se vi 
è una differenza di età di oltre 20 
anni, alla morte dell’anziano non 
sarebbe più automatica la rever-
sibilità della pensione. 

 Affinché si ot-
tenga la pensione nel 
suo intero, è opportuno 
che dal matrimonio sia-
no nati dei figli (ancora 
minorenni, studenti o disabili) oppure  
le nozze devono aver avuto una durata 
superiore ai 10 anni.
In caso contrario l’assegno mensile vie-
ne ridotto del 10% per ogni anno man-
cante rispetto ai 10. 
 E  per i matrimoni “lampo” di 
convenienza fra donne (e uomini) sotto 
i 50 anni e anziani over 70 non porte-
ranno nemmeno un euro in tasca al co-
niuge superstite.
 Tutto questo per evitare che 
l’Affectio maritalis, cioè la volontà dura-
tura dei coniugi di vivere come la marito 
e moglie, non sia solamente un’oppor-
tunità economica.

 Alla manifestazione dello scorso 30 giugno dal titolo 
“chiudo un ora per non chiudere per sempre” 

hanno aderito artigiani, commercianti, agricoltori, cooperative, 
centri commerciali naturali ed anche gli ordini dei dottori com-
mercialisti e dei giovani commercialisti. Moltissime imprese si 
sono trovate insieme dalle ore 10 in piazza Garibaldi per far 
sentire la loro voce. 
 Spinte dalla crisi economica e congiunturale che sta 
coinvolgendo tutto il Paese, ma che purtroppo nella nostra 
provincia, fra le nostre imprese, ha ripercussioni ben più gra-
vi, molte imprese, come abbiamo già scritto più volte sono a 
rischio chiusura! in tutti i settori nessuno escluso. 
 Ciò che chiedono a gran voce al Governo è riassun-
to in questi quattro punti:
1) La riforma del fisco e la riduzione della pressione fiscale 
sulle imprese da subito e senza indugi a partire dall’IRAP;
2) La revisione dei meccanismi di riscossione coatta modifi-
cando subito le norme in modo sostanziale che dovrebbero 
partire il 1° luglio, prevedendo dilazioni dei pagamenti su misura per il con-

tribuente;
3) L’approvazione ed avvio di un Piano Straordinario per il Lavoro attraverso 
piccoli interventi da attivare con cottimi fiduciari in tutti i Comuni con investi-
menti consistenti di Regione ed Enti locali;

4) Il mantenimento degli impegni da parte della Regione per 
la emanazione dei bandi sospesi e l’attivazione della Fisca-
lità di Vantaggio a sostegno delle imprese esistenti e dell’oc-
cupazione”.
 Una folta delegazione è stata sentita dalla Prefettura con 
la promessa di evidenziare l’importanza di quanto richiesto 
dagli imprenditori nelle opportune sedi. 
 Le Organizzazioni che hanno aderito al sit in di prote-
sta CNA-Confcommercio-ANCE–CIA-Confagricoltura-Lega-
Coop-CCN I Putiara e CCN di Centurupe hanno rappresen-
tato che la protesta da parte delle imprese non si esaurirà 
certo con il sit in, ma che continuerà con vari incontri a tutti i 
livelli, regionali, provinciali e comunali, per non lasciare nulla 
di intentato, per aiutare e difendere gli imprenditori presen-
tando proposte che li possano far uscire da questo grave 
momento di crisi e assicurare un futuro ai giovani imprendi-
tori che si affacciano ora nel mondo del lavoro autonomo ma 

nel contempo garantire le imprese esistenti!

L’irriverenza può sconfinare nella lesione 
delle regole e dei patti, che non si costrui-
scono in secondi, ma in secoli di processi 
di pensiero indimenticabili.
 Si passa per le istituzioni: è que-
sta la regola che ci siamo dati, l’opinione e 
la diversità sono il sale della nostra demo-
crazia, l’appello agli eroi e alla sovversio-
ne rischia però di essere un inversione a 

U con schianto ad alta velocità  e senza il 
brivido di un bicchiere di vino prima della 
guida.
 Non si provoca un cumulo di 
gente con richieste specifiche per la stes-
sa logica per cui il cliente ha sempre ra-
gione,  per cui non si contraddice ma nel 
servirlo, non si invertono le leggi di merca-
to. Urla, spinte. Corse…
Certo che le donne quando scontano i 
reggiseni firmati a 5 euro non guardano 
più in faccia nessuno
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Scaduti i termini per presentare il piano 
d’azione per l’efficienza energetica

Ecosostenibili di Fabio Prestipino

L’Italia non risulta aver 
rispettato i termini per la presentazione 
del  secondo Piano d’Azione naziona-
le per l’Efficienza Energetica,  previsto 
dalla Direttiva Europea per i Servizi 
Energetici. 
 N o n o s t a n t e 
quella dell’efficienza 
energetica sia  la scelta 
politica prioritaria, come 
più volte dichiarato dal 
Governo Italiano, ancora 
una volta il nostro paese 
risulta molto distante dal 
tanto osannato concetto 
di “sviluppo sostenibile”.  
 La nostra po-
litica energetica è un 
continuo alternarsi di 
annunci vuoti e di mano-
vre di lobby, per i quali 
la nostalgia del nucleare 
rappresenta un volgare 
pretesto dietro cui nascondersi. Non 
esiste una garanzia degli interessi col-
lettivi e ambientali, per non parlare delle 
scelte nel contesto europeo. Assistiamo 
impotenti ad un grande passo indietro. 
 La liberalizzazione del merca-
to dell’energia elettrica, che dopo anni 
di incertezze e contraddizioni norma-
tive, aveva spezzato il monopolio del-
la produzione di energia elettrica sul 
territorio nazionale, potrebbe essere 
minacciata dal ritorno del nucleare, e 
quindi dal ritorno dei grandi monopoli-
sti energetici (…“Siamo assolutamente 
convinti che l’energia nucleare è il futuro 
per tutto il mondo e che nel giro di 1-2 
anni l’opinione pubblica sia abbastanza 

consapevole di  tornare al nucleare”. Lo 
dichiara il Presidente Berlusconi duran-
te il summit bilaterale con il presidente 
francese, Nicolas Sarkozy). Il Piano del-
l’Efficienza Energetica è stato più volte 
annunciato dal Ministro Romani. 

 Con il referendum,  
era anche stato annun-
ciata la bozza di Strategia 
Energetica da sottoporre 
a consultazione con  una 
Conferenza Nazionale 
dell’Energia. Nulla di tut-
to questo. Anzi, dopo che 
il presidente del Consi-
glio, aveva annunciato 
‘dovremo impegnarci 
sulle energie rinnovabi-
li, si è tentato di tagliare 
ulteriormente gli incenti-
vi del 30%, mentre sulla 
bolletta gravano ancora i 
finanziamenti per i com-

bustibili fossili (assimilate del CIP6). 
 Queste incertezze e questo 
vuoto politico stanno danneggiando 
gravemente il Paese, scoraggiando gli 
investitori stranieri, i quali stanno spo-
stando i loro interessi verso i paesi este-
ri. La volontà espressa dagli Italiani con 
il referendum è chiarissima. 
 Si vuole che l’Italia scelga il 
risparmio, l’efficienza energetica, l’ener-
gia pulita e sostenibile, un mandato che 
nessuna parte o classe politica può per-
mettersi di disattendere. Continuare a 
perseguire una tale politica energetica 
vuol dire avere lo sguardo rivolto all’in-
dietro, quando oggi il Paese ha “TANTO 
BISOGNO DI FUTURO”.

Star bene di Veronica Arena

 Ed ecco, anche quest’anno la tanta ago-
gnata estate è arrivata e con lei i primi caldi torridi 
in cui la colonnina di mercurio segna temperature dai 30° C in su, 
e allora come difenderci dall’aria asfissiante che ci attanaglia e 
soprattutto cosa dobbiamo mangiare per evitare che il caldo renda 
ogni nostra azione della giornata un’immensa fatica? Esperti, me-
dici e nutrizionisti si danno da fare per darci consigli utili e pratici 
per far fronte al gran caldo: prima “regola” fra tutte, bere almeno 
2 lt d’acqua al giorno, già nel precedente articolo avevamo sot-
tolineato l’importante 
ruolo dell’acqua nel 
nostro organismo, lo è 
ancora di più quando 
ci troviamo ad affron-
tare giornate afose 
come queste, e allora 
si rende necessario 
integrare di liquidi il 
nostro corpo che si 
disidrata a causa del 
sudore eccessivo. 
 Cercare di 
non consumare pasti eccessivamente pesanti, ricchi di grassi e 
carboidrati ma preferite a questi grandi quantità di frutta e verdura, 
i sali minerali e le vitamine infatti, presenti in grandi quantità in 
questi alimenti, aiutano a sopportare meglio le temperature estive. 
Insalata, limoni, lamponi, ananas e tutti gli altri frutti rossi e gialli 
sono ottimi integratori nella perdita eccessiva di liquidi. Eccellenti 
anche pomodori e carote visto che questi ultimi, grazie al carote-
ne, svolgono anche un ruolo importante per le donne che amano 
l’abbronzatura. 
 Preferire il pesce alla carne, più leggero e meglio dige-
rito rispetto a quest’ultima, ma se proprio non ne potete fare a 
meno privilegiate carne bianca (tacchino, pollo). E se poi volete 
concedervi un pò di relax in queste serate estive, nelle quali non 
mancheranno sicuramente musica e cocktail, è preferibile sceglie-
re bevande analcoliche, bibite fresche e non gasate come il Thé o 
latte di mandorle. Sconsigliabili alcolici e birra, quest’ultima soprat-
tutto, pur essendo gustosa e dissetante, fa sudare maggiormente 
e quindi aumenta gli effetti del caldo.

“Vento d’estate”

www.risate.ebasta

Anche i gatti hanno un’anima
...illustrazione di Giuliana Carbone 

Dal Web di Matteo Astorina

I dolori dell’estate
Tempo di partenze, vacanze, sole, mare e fanta-
sia. Com’è ovvio, il mezzo più usato per i trasporti è 
l’areo, specie ora che queste compagnie low cost ci 
hanno invaso. Eppure queste compagnie hanno solo 
il “low cost” come nota positiva, perchè tutto il resto 

tra ritardi, scomodità e cose varie lascia a desiderare.
Ad esempio queste sono alcu-
ne cose che potreste sentire in 
un aereo come quello:
- “Potete passeggiare dove vo-
lete, ma vi prego di restare den-
tro l’aeroplano fino all’atterrag-
gio. Fa un po’ freddo fuori”.
- Dopo un atterraggio particolar-

mente rude, uno stewardt annuncia: “Vi preghiamo di fare attenzione 
nell’aprire i portaoggetti, dopo un atterraggio come questo, ci potete 
scommettere che si è incasinato tutto.” 
- “Il cuscino del vostro sedile può essere utilizzato per galleggiare. In 
caso di ammaraggio di emergenza, vi preghiamo di prenderlo con voi 
con i nostri migliori auguri.”
- “Vi preghiamo di non dimenticare gli oggetti di vostra proprietà 
uscendo dall’aereomobile. Tutto ciò che lascerete verrà distribuito tra 
gli assistenti di volo. Siete pregati di non lasciare mogli o figli.”
- “L’ultimo che esce dall’aereomobile dovrà pulirlo.”
- Dal pilota durante il suo discorso di benvenuto: “Siamo fieri di avere 
alcuni dei migliori assistenti di volo sul mercato. E’ una sfortuna che 
nessuno di loro sia su questo aereo.”
- Un pilota ha scritto di un atterraggio in cui aveva colpito la pista 
molto*duramente. La linea aerea richiedeva al primo ufficiale di resta-

re sulla porta, all’uscita dei passeggeri, sorridendo e dicendo a tutti “Grazie per 
aver volato con noi.” Ma, sapendo che il suo atterraggio non era stato dei miglio-
ri, era un po imbarazzato nel guardare i passeggeri negli occhi, e si aspettava 
che qualcuno avrebbe fatto qualche battuta. Alla fine, dopo che quasi tutti i pas-
seggeri erano usciti fa per uscire l’ultimo, una piccola vecchietta con il bastone. 
l pilota canta la sua tiritera e la vecchietta lo guarda e dice, “Figliolo, ma siamo 
atterrati o ci hanno abbattuto?” 
E con questi presupposti, bhè, Buon viaggio!
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Sane e buone abitudini

 Sudare bene si può, basta curare 
l’igiene personale con prodotti non ag-
gressivi che permettano un uso frequente. 
Detergere in particolare il cavo ascellare 
anche più volte al giorno, anche con del 
semplice sapone. Evitare, per quanto pos-
sibile, il contatto con tessuti sintetici, spe-
cialmente se intensamente colorati.  Me-
glio fibre naturali, come il cotone o il lino, 
non troppo colorate. I tessuti colorati pos-
sono stingersi a contatto col deodorante e 
possono anche macchiare la pelle. 
 Depilare le ascelle con delicatezza 
applicando poi una crema lenitiva e di-

sinfettante, non  il deodorante. Scegliere 
il deodorante adatto non sulla profuma-
zione, ma verificando le doti di efficacia 
e tollerabilità. In più… la traspirazione è 
prodotta da milioni di ghiandole che sono 
anche stimolate da emozioni e dallo stress 
e la pelle sudata è molto sensibile ai profu-
mi. Per chi fa sport, forzare la sudorazione 
è inutile e dannoso, non serve coprirsi ec-
cessivamente, perchè si sbilancia la per-

centuale di acqua contenuta nel corpo e non si consuma affatto, e i liquidi persi con 
la sudorazione vengono immediatamente recuperati alla prima bottiglia d’acqua. Stesso 

discorso vale per la sauna, non fa dimagrire.  
 C’è chi sostiene che per dimagrire si debba correre piano, e chi sostiene che più velo-
ce si va, più si dimagrisce: per dimagrire occorre scegliere la velocità che consenta di effettuare 
il maggior numero di chilometri nel tempo a disposizione. Altrettanto falso è che non bisogna 
bere durante un allenamento. Durante lo sforzo il corpo si surriscalda e perde liquidi e sali mi-

nerali con il sudore. Se non si beve, non si reintegra l’acqua persa. 

Si può fare

 Nel linguaggio dei fiori la salvia è considera-
ta la pianta dell’immortalità. Stimolante generale, di-
gestiva, diuretica, calmante, disinfettante e antisettica. 
È particolarmente indicata per la cura di infezioni di 
bocca e gola (stomatiti, gengiviti, afte, laringiti), spes-
so viene impiegata per la pulizia e lo sbiancamento 
dei denti. Si dice che favorisca le mestruazioni, innalzi 

la pressione 
sanguigna e 
limiti la sudo-
razione. 

 Per creare 
un origina-
le sale da 
cucina aro-
ma t i z za to , 
si sminuzza 
qualche fo-
glia di salvia 
essiccata, si 

unisce al sale fino e si conserva in un barattolo di 
vetro: può essere usato per condire carni o pasta al 
burro. Dopo un intenso esercizio fisico, gli indumenti 
mantengono un odore sgradevole anche dopo essere 
stati lavati. 
 Basta aggiungere un cucchiaio (25 g) di bi-
carbonato al detersivo liquido abituale per potenziare 
l’efficacia pulente, e un cucchiaio durante il ciclo di 
risciacquo per eliminare ogni odore residuo dai capi. 
Il bicarbonato è un alleato prezioso per igienizzare 
ed eliminare gli odori anche dalle scarpe da tennis 
e dalla sacca da ginnastica; nel primo caso ne basta 
mezzo cucchiaio, nel secondo due cucchiai. 

Giù 
la maschera

 Il sudore è una componente fi-
siologica dell’organismo umano, spesso 

avvertita dall’uomo 
come  imbarazzante. 
Ogni persona ha un 
proprio odore, una 
firma chimica impres-
sa sul corpo, dovuta 
ai prodotti secreti del-
le ghiandole. Sebo e 

sudore corporeo, scomposti dai batteri 
presenti sulla pelle, producono quell’odore 
particolare. Il tipo di sudorazione dipende 
da tanti fattori: razza, sesso ed età, igie-
ne personale, abiti indossati, dallo stato 
emotivo  e perfino dall’alimentazione. Si 
comincia a sudare quando la temperatura 
ambientale supera (in media) i 18 gradi: 
sudare significa controllare la temperatura 
corporea ed eliminare i sali e i liquidi inter-
ni mantenendo l’equilibrio idro-elettrolitico, 
importante per tutte le funzioni organiche. 
 La traspirazione media del cavo 
ascellare, in un’ora e a temperatura am-
biente, è 200 mg, mentre durante uno 
stress emozionale aumenta a 700 mg!). Il 
sudore, è costituito al 90% da acqua e da 
cloruro di sodio e da altre molecole minori, 
ed è inodore, ma le ascelle sono un ottimo 
terreno di proliferazione per molti gruppi di 
microbi (oltre 7 milioni di germi per cm2 di 
pelle) che, grazie all’alto grado di umidità, al 
pHelevato, alla temperatura di circa 37°C e 
alla presenza di peli abbondanti, possono 
moltiplicarsi e trasformare chimicamente 

le ca-
ratteristiche originali 
del sudore. 
 Uomini e donne 
non sudano allo 
sesso modo, la 
distinzione fra 
odore femmini-
le e maschile 
si manifesta 
dopo la pu-
bertà ed è 
dovuta agli 
ormoni. Gli 
uomini possie-
dono ghiandole 
apocrine di dimen-
sioni maggiori che produ-

cono secrezioni più abbondanti e una flora batterica più ricca, che 
rende l’odore del corpo maschile più forte e pungente. 
 Le donne possiedono un odore corporeo caratteristico, ma 
l’equilibrio fra ormoni steroidei in esso contenuti è diverso da quello dei 
maschi. È stato dimostrato più volte che l’odore femminile dipendente 
in particolare dal sudore ascellare e influisce anche sulla sincronia 
dei cicli mestruali. 

Pillole...naturali

 La natura offre diversi rimedi per tenere a 
bada gli odori, come la salvia. Grazie al suo 
potente effetto depurativo e disintossican-
te su fegato e reni, è dunque perfetta per 
combattere il sudore in tre modi: disciolta 
nell’acqua della vasca da bagno, diluita nel pediluvio nel caso 
di sudorazione eccessiva dei piedi, oppure diffusa nel brucia 

essenze per prevenire la su-
dorazione notturna. 

 Una sudorazione eccessiva, può 
essere dannosa  per la salute della 

pelle, che viene impoverita di liquidi e 
sali minerali e diventa così molto più sogget-

ta all’azione invecchiante dei radicali liberi, 
in questo caso, i rimedi più adatti sono l’uva e 

l’estratto di semi di uva, ricchi di polifenoli e pro-
toantocianidine, che rafforzano il sistema immunitario 
e distruggono i radicali liberi. 
 Oppure la soia e i fagioli di soia (azuki), che 
contengono ormoni vegetali protettivi tonificanti e an-
tiossidanti, noti come isoflavoni. Anche i vegetali 

freschi, i succhi, i centrifugati, le tisane e 
naturalmente l’acqua sono indispensabili per 

mantenere il giusto livello di idratazione dell’organismo. 

Se la farmacia è chiusa...

Per un suffumigio ideale in caso di 
naso chiuso: respirare i vapori di una 

pentola in cui all’acqua bollente si 
aggiunge salvia o fiori di camomilla 

per decongestionare le mucose 
nasali. I vapori vanno respirati per 

5-10 minuti. 
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LEONFORTE :
Due monumenti di vita 

 Sono passati sessantacinque anni da quando nella 
Cattedrale di Nicosia sette giovani seminaristi ricevettero l’Ordinazione 
Sacerdotale. Di quei ragazzi cinque sono passati a miglior vita; invece 
mons. Angelo Lo Gioco e mons. Benedetto Pernicone, sono tra noi e no-
nostante gli acciacchi della tarda età  ci confortano  con la loro presenza 
e  il loro ministero. 
 In occasione del 65° anniversario del loro sacerdozio, la comu-
nità parrocchiale dell’Annunziata e il suo parroco don. Filippo Rubulotta 
li hanno festeggiati solennemente con una celebrazione eucaristica pre-

sieduta dal vescovo mons. 
Salvatore Muratore. Mons. 
Angelo Lo Gioco (classe 
1922), dopo i voti venne 
chiamato a collaborare col 
parroco Angelo La Porta 
dell’Annunziata, divenendo 
anche assistente religioso 
delle ACLI. Dopo qualche 
tempo andò in Brasile per 
svolgere le funzioni di se-
gretario del vescovo nella 
regione  di Espirito Santo.

 Tornato dal Brasile, intraprese la missione di 
Cappellano  Militare  raggiungendo i più alti gradi del-
la carriera. Messosi in pensione, si occupò della ge-
stione della chiesa dei Cappuccini celebrando Messa 
giornalmente e custodendo i  preziosi beni che la chie-
sa contiene. Mons. Benedetto Pernicone iniziò come 
vice-parroco a Regalbuto, poi, dal 1955 fu parroco a 
Nissoria. Nel 1988  venne nominato arciprete nella 
chiesa   Madre di Leonforte e prima della pensione, 
nel 2000, venne nominato Cappellano dell’Ospedale. 
 Padre Pernicone, oltre che a svolgere il suo 
magistero religioso, si è intestato  le battaglie per il 
mantenimento dell’ospedale, per la raccolta dei fondi 
per l’acquisto della Tac e ha sollecitato a chi di dovere 
per risolvere i problemi dei disoccupati. La cerimonia 
ha dato il modo al popolo leonfortese di esprimere 
la sua gratitudine ai due sacerdoti e dimostrare loro 
quell’affetto che si sono meritati nei tanti anni del loro 
ministero sacerdotale.
 Alquanto emozionanti  sono state alla fine le 
testimonianze di mons. Lo Gioco e di mons. Pernico-
ne, a quest’ultimo il sindaco Bonanno ha promesso la 
cittadinanza onoraria di Leonforte per rimarcare che 
don Benedetto è uno di noi e lo rimarrà sempre come 
don Angelo Lo Gioco. 

Enzo Barbera

Da sx  Mons. Lo Gioco, il Vescovo, 
Mons. Pernicone

 Grandi risultati al Concorso “Incontrando la danza” per le allieve 
della scuola di danza “Attitude” diretta dall’insegnante Tiziana Catena. Alla 
selezione, svoltasi tra il 24 e il 26 giugno al Chiostro Gioieni di Catania, 
hanno partecipato circa cento scuole siciliane e tra tutte si sono distinte le allieve del 3° 

Corso della scuola che, presentando Suite 
per Orchestra, si sono classificate prime nella 
sezione Contemporaneo Allievi, assieme alle 
ragazze del 1° Corso che hanno ottenuto lo 
stesso risultato nella sezione Contemporaneo 
Seniors con il balletto Sur le Fil.
 Le coreografie sono state curate dall’inse-
gnate Catena che da 12 anni dirige la scuola 
locale e da 4 quella di Paternò. “La competi-
zione nell’arte suscita grandi crescite riportate 
nella vita di tutti i giorni – afferma Tiziana Cate-
na - il segreto di questi risultati sta nell’immen-

so lavoro tecnico che determina la qualità dei ballerini e nel loro forte senso di gruppo”.
 A valutare la competizione una giuria d’eccezione composta da Monia Capalda, 

docente al Teatro San Carlo di Napoli; 
Giuseppe Meli, direttore artistico del 
“Balletto Siciliano”; e Giuseppe Mari-
no, in arte Alosha, coreografo di Hip 
Hop di fama internazionale.
 Le Seniores non sono nuove a 
questi risultati, infatti, nello scorso set-
tembre a Caltanissetta, hanno otte-
nuto un prestigioso 3° posto nell’am-
bito della 12^ edizione del Concorso 
Internazionale “Sicilia In”, esibendosi 
davanti a una giuria di spessore in-
ternazionale che comprendeva Anna 
Razzi, direttrice del Teatro San Carlo 
di Napoli e Luciano Cannito, direttore 
del Teatro Massimo V. Bellini di Paler-
mo.  “Grazie alla loro passione e a un 
impegno costante le allieve – aggiun-
ge l’insegnante – ottengono splendidi 
risultati riuscendo a trasformare la 
danza in professione”.
 Infatti, ottime prospettive per una 
delle allieve della Catena, Veronica 
Mondo, che ha superato una difficile 
audizione per entrare a far parte della 
Compagnia Internazionale di Danza 
Contemporanea diretta dall’insegnan-
te Roberto Zappalà.

Teresa Saccullo

CATENANUOVA:  
La passione per la danza: 

una prospettiva per il futuro

Il 3 corso nel balletto Suite per orchestra
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Lotta ai tumori: Camilleri 
“O l’Asp ci dà una sede o ci trasferiamo altrove”

Oggi incontriamo il Dr. Giuseppe 
Camilleri, responsabile della qualità e del rischio 
clinico dell’Asp di Enna, nonchè dell’Associazio-
ne per la Lotta ai tumori.
- Qualità e rischio clinico, può spiegarci me-
glio in che cosa consiste?
“La qualità e il rischio clinico si occupano della 
prevenzione delle situazio-
ni di rischio che si possono 
creare in ospedale, in sala 
operatoria o in reparto, e 
che possono comportare 
incidenti o imprevisti sul 
paziente;  faccio un esem-
pio pratico, la sommini-
strazione di un farmaco 
sbagliato ad un paziente 
sbagliato. 
Si osservano delle proce-
dure per far sì che questo 
non si possa verificare; è importante l’identifica-
zione del paziente prima di qualsiasi azione che 
si compia su di esso, ancor più l’intervento chi-
rurgico, dove,  prima di cominciare abbiamo im-
plementato una check list con tutta una serie di 
operazioni preventive, per un intervento sicuro.” 
- Gli obiettivi e le finalità della LILT... 
“La Lilt è, in campo nazionale, un ente pubblico 
di alta importanza, come lo ha definito ultima-
mente il Presidente della Repubblica, che si oc-
cupa della prevenzione dei tumori, scoprendoli il 
più precocemente possibile, questo può dare, al 
90% dei casi, la guarigione.”
- Quindi la diagnosi precoce è importante,  
per prevenire ogni forma tumorale; avete una 
casistica che riguarda  la provincia di Enna?
“Abbiamo una casistica che è sovrapponibile a 
tutte quelle delle altre zone, non abbiamo un re-
gistro tumori, però siamo nella media. Facciamo 
diverse campagne di prevenzione, abbiamo un 
ambulatorio aperto tutti i giovedì, uno aperto a 

Piazza Armerina mensilmente, sono centinaia di 
visite e devo dire che purtroppo ogni 20-30 visite 
troviamo un tumore, a volte anche di più. 
Però si verifica pure che per il paziente al qua-
le viene scoperto un tumore, il momento triste 
diventa un momento importante, perché viene 
salvata una vita. Innumerevoli sono stati i casi 

di tumori di piccolissime 
dimensioni, scoperti dal  
nostro oncologo, il dr. San-
tangelo, un mago da que-
sto punto di vista. Ecco 
perché è importante la dia-
gnosi precoce. La preven-
zione primaria sta nel ge-
stire bene il nostro stile di 
vita che incide moltissimo, 
quindi  l’alimentazione in 
primo luogo; un errata ali-
mentazione è al 40% cau-

sa di tumori, la nostra è una super alimentazio-
ne, quello che noi mangiamo in una settimana i 
nostri nonni lo mangiavano 
in un mese. 
E dobbiamo stare attenti 
anche alla qualità dei cibi, 
le sostanze chimiche usa-
te passano nei cibi che noi 
mangiamo. E poi il fumo 
che è altamente cancero-
geno non per la nicotina ma 
per le radiazioni contenute 
nella sigaretta che proven-
gono dalla coltivazione del 
tabacco, come quelle del plutonio 210, altamen-
te tossico. 
Poi abbiamo l’alcol e lo smog. La prevenzione 
secondaria è la diagnosi precoce che, quanto 
più tempestiva possibile, aiuta a prevenire i tu-
mori. Purtroppo molte donne non hanno mai fat-
to una prima visita, per paura o per chi sa cosa, 

c’è ancora molto da fare in questo senso.” 
- Chi si può rivolgere alla Lilt?
“Chiunque abbia voglia di sottoporsi ad un 
controllo, in maniera assolutamente gratuita, 
specialmente in occasione di campagne come 
quella che di recente abbiamo fatto ad Aidone, 
la “notte bianca della prevenzione”, con numero-
sissime visite. Continuiamo a seguire il paziente 
anche dopo la scoperta del tumore, quando en-
tra in una fase particolare, e per questo abbiamo 
istituito un ambulatorio di psicologia che suppor-
ta questi pazienti e un ambulatorio di fisiotera-
pia per prevenire il linfoedema in pazienti che 
sono stati operati con interventi particolarmente 
devastanti.  Quindi li seguiamo prima durante e 
dopo.”
- L’ultima campagna della Lilt è stata ad Aido-
ne  la prossima dove sarà?
“Altri comuni hanno chiesto di ripetere l’iniziativa 
ed è nostra intenzione farlo, tutto si basa sul vo-
lontariato, persone che oltre al loro lavoro s’im-
pegnano a spendere il loro tempo. Il problema 
è quello finanziario: noi viviamo senza nessun 
finanziamento da quando sono il Presidente, dal 
2007,  da parte di Comune, Provincia o Ente. 
Siamo andati avanti con le nostre campagne, 

con le offerte delle persone 
e con queste, siamo riusciti  
anche a comprare 40 mila 
euro di ecografo. 
La crisi è in tutti i settori,  per 
noi è assolutamente neces-
sario un aiuto finanziario 
da qualche ente per potere 
proseguire: la sola sede di 
Enna che ci costa quasi mil-
le euro al mese, siamo allo 
stremo e non riusciamo più 

a gestire, temo che molto presto dovremo pren-
dere decidere  se chiedere dei locali all’Asp o 
chiudere la sede di Enna per trasferirci a Piazza 
Armerina dove i locali li offre il Comune.”

La versione integrale 
su www.dedalomultimedia.it

“L’intervista” di Fatima Pastorelli

Il Dr. Giuseppe Camilleri e Fatima 
Pastorelli nella nostra redazione

Musica di William Vetri
Carmelo Febbo “Volano i miei pensieri”

Carmelo Febbo

Carmelo Febbo è 
un cantautore ca-
labrese di Melicuc-

cà (RC) un bellissimo paese  situato 
alle pendici dell’Aspromonte. Dopo 
anni di gavetta passati ad ascolta-
re tanta buona musica e a imparare 
la chitarra e il basso, Carmelo co-

mincia a farsi le ossa suonando dal 
vivo. 
 La voglia di fare musica è 
talmente forte che decide di spen-
dere i suoi piccoli risparmi per inci-
dere e auto produrre un cd di inediti. 
Nell’ Acoustic Design Studio (Mila-
no) è stato così registrato, mixato 

e masterizzato il nuovo cd di 
Carmelo Febbo dal titolo “Vo-
lano i miei pensieri“ uscito nel 
2010. Le 12 tracce sono state 
registrate da Roberto Diana il 
quale ha inciso le chitarre e cu-
rato l’arrangiamento. 
 Attualmente Carmelo ha 
finito di scrivere un suo libro 
di poesie ed è in attesa di un  
possibile interessamento di 
qualche editore per la pubbli-
cazione. Una vita intensa quel-
la di Carmelo, dedicata al lavo-
ro, alla famiglia, alla musica, 
alla scrittura. Alla base delle 

canzoni di Carme-
lo Febbo si rico-
nosce l’originalità 
di testi e musiche 
ed uno stile unico 
e inconfondibile .
- Qual è la fonte 
di ispirazione dei 
tuoi pezzi ?
Ho una partico-
lare sensibilità 
per tutto ciò che 
mi circonda, che 
vedo, che sento, 
che è dentro di 
me. Dipende dal 
mio stato d’ani-
mo che può vagare nella tristezza, 
nella speranza, nei sentimenti, nella 
rabbia, e mi ritrovo in un mondo am-
biguo e affascinante che misteriosa-
mente penetra dentro di me. Posso 
anche solo guardare la pioggia e 
sentire il suo rumore, la sua voce, 

il suo profumo e allora entro in un 
mondo anche a me sconosciuto e 
scrivo. 

- Quanto i Beatles e 
Rino Gaetano ti han-
no influenzato?
I Beatles e Rino Gae-
tano sono stati, sono 
e saranno sempre 
il mio primo amore, 
perchè stimolano la 
mia creatività: la ma-
gnificenza eclettica 
dei Beatles e la ma-
linconica rabbia di 
Rino! Sono artisti che 
amo, e che rimarran-
no sempre nell’Olim-
po della musica da 
intenditore.

- Di cosa parlano i tuoi brani?
In questo cd i miei brani parlano 
d’amore, di nostalgia, di speranza, 
di contemplazione, con i brani di 
questo cd posso definirmi un ro-
mantico menestrello. 
Info. www.carmelofebbo.it/
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Sport di Filippo Occhino
Le gare a Pergusa: un gradito ritorno

Avventure e strisce di Giuliana Carbone
Tex

Costumi & Tendenze di Selenia Fiammetta

Temporary Shop: la risposta 
del mercato alla crisi?

 Per i bianchi è un infallibile Ran-
ger del Texas. Per i Navajos è il 
saggio capo Aquila della Notte. Di 
chi stiamo parlan-
do? Di Tex Willer, 

il cowboy marcato dalla penna di 
Giovanni Luigi Bonelli per i testi e 
Aurelio Galleppini (detto “Galep”) 
per i disegni, una coppia che lavo-
rerà praticamente da sola per anni 
e anni. 
 Attualmente il principale 
autore di Tex è Claudio Nizzi, men-
tre tra i disegnatori che hanno pri-
ma affiancato e poi sostituito Galep 
sono da segnalare almeno Giovan-
ni Ticci e Guglielmo Letteri, oltre a 
Claudio Villa, copertinista della se-
rie dal 1994. Ma vediamo di chiarire chi sia Tex, per 
chi non lo sa.
 E’ un ex fuorilegge, diventato ranger e 
capo dei Navajos sposando Lylith, figlia del capo 
Freccia Rossa. La sua pistola è veloce quanto giu-
sta. Non spara mai su chi è indifeso. Coloro che la 
temono sono prepotenti, prevaricatori, assassini; 
siano essi gli “scaldasedie di Washington”, militari 
assetati di gloria, rampanti allevatori o spietati ban-
diti non importa. Tex infatti non bada alle apparenze 
né al colore della pelle e non esita a schierarsi per 
i più deboli. E’ altissimo il suo senso dell’amicizia, 

specie con Kit Carson, il compagno di tante avven-
ture. Tra loro non c’è bisogno di parole. Sono pronti 
a dare la vita l’uno per l’altro. E quando qualcuno dei 

tanti amici sparsi per il West ha bi-
sogno di Tex, lui c’è. Pronto a parla-
re a suon di calibro 45, e a regalare 
un domicilio permante al cimitero ai 
serpenti a sonagli! Non può scen-
dere a compromessi, per DNA, e 
non si rassegna mai al peggio. 
 Non si ferma davanti a niente. Un 
piccolo esempio? Quando Carson 
dice: “E’ come cercare un ago in un 
pagliaio”, risponde: “La cosa non è 
poi tanto difficile. Basta bruciare il 
pagliaio e poi passare tra le ceneri 
una buona calamita”. Non sopporta 
la violenza gratuita, ad esempio le 

tante campagne contro gli indiani che si traducono 
in massacri. Ogni volta prende le loro difese e riesce 
a danneggiare il borioso colonnello di turno senza 
torcere un capello a nessuno. I suoi metodi sono 
sbrigativi: qualche sganassone serve a sciogliere le 
lingue più ostinate. 
 Detto tra noi, il lettore si diverte un mondo 
coi suoi personalissimi interrogatori. E’ quello che 
vorrebbe poter fare: prendere sempre di petto le dif-
ficoltà e fare trionfare la giustizia! Quella che va oltre 
i pezzi di carta, quella fatta davvero per l’uomo, per 
ogni uomo: la Giustizia è prima di tutto un principio.

 Il fenomeno dei Tempo-
rary Shop ha fatto la sua compar-
sa in Italia ormai da diversi anni 
ed è, forse, l’espressione più 
immediata dell’economia liqui-
da, poiché rende reale e visibile 
l’aspetto provvisorio e precario 
del mercato. 
 Ma cos’è un Temporary 
Shop? I Tem-
porary Shop 
sono negozi 
che vengono 
aperti per un 
periodo di 
tempo limita-
to e che of-
frono prodotti 
specifici.
S o l u z i o n e 
adottata da 
parecchi commercianti londinesi 
prima e newyorkesi poi i Tempo-
rary Shop o Pop Up – Store sono 
già una tendenza collaudata negli 
Stati Uniti: aprono per poche set-
timane e, per lo più, nascono nei 
periodi di festa come Halloween 
o il Natale, ma anche nel lungo 
periodo dei saldi, per chiudere 
immediatamente dopo.
 L’idea comunque ha 
attecchito anche in Italia, soprat-
tutto in città come Milano, Roma, 
Torino, Bari, Napoli, Bologna e 
Firenze. Ma basta fare un po’ 
d’attenzione per rendersi conto 

che anche da noi qualche Tem-
porary Shop comincia a vedere la 
luce proprio sotto casa… In Italia 
nel 2008 è nata addirittura un’as-
sociazione (Assotemporary) che 
coordina gli imprenditori che de-
siderano intraprendere questa 
strada decisamente poco battuta 
ma che si pensa rappresenti il 

futuro delle 
vendite.
I negozi 
temporanei 
s a r e b b e -
ro quindi 
una nuova 
strategia di 
m a r k e t i n g 
per con-
trastare il 
m o m e n t o 

difficile dell’economia: risparmio 
e creazione di un evento sareb-
bero le leve che ne decretano il 
successo.
 Il risparmio sarebbe 
dunque il principale segreto di 
questo nuovo modo di fare eco-
nomia, ma non è l’unica com-
ponente. Secondo gli esperti di 
marketing che ne tessono le lodi, 
infatti, il punto forza di questa 
nuova tendenza sarebbe la sen-
sazione percepita, varcando la 
soglia di questi “negozi a tempo”, 
di partecipare ad un vero e pro-
prio evento.
Il quesito che ci si pone tuttavia, 
è quello di come poter garantire il 
servizio di post vendita, in caso di 
contenzioso, dal momento in cui 
il negozio stesso cesserà di esi-
stere?! A voi l’ardua risposta…

 Per gli amanti dell’automobilismo si tratta di un barlume 
di speranza verso un nostalgico ritorno al passato, per Enna 

e provincia si potrebbe trasformare in un centro di attrazione sportiva: stia-
mo parlando dell’autodromo di Pergusa, che ha ripreso a funzionare a pieno 
regime, dopo aver superato la “prova generale” della quinta gara del Cam-

pionato Italiano Prototipi tenutasi 
lo scorso 3 Luglio.
 L’evento automobilistico, 
infatti, è stato una vera e propria 
prova di maturità per l’autodromo, 
brillantemente superata dal punto 
di vista organizzativo, che ha vi-
sto, tra l’altro, una grande affluen-
za di pubblico. Abbiamo incontrato 
il direttore tecnico dell’autodromo, 
Marco Crisafulli. 
 “L’idoneità del circuito per-

gusino è stato un traguardo raggiunto dall’Ente Autodromo in questi anni di 
lavoro, frutto di un lungo iter che ha avuto l’obiettivo di ottenere una delle 
licenze di circuito necessarie a potere ospitare gare sia di livello nazionale 
che internazionale. Dopo gli adeguamenti del circuito alle normative FIA e 
CSAI, lo scorso 2 Giugno è avvenuta l’ispezione congiunta della Federazio-
ne Nazionale e della stessa FIA che ha permesso alla fine all’autodromo di 
ottenere una licenza internazionale di grado 3”.
 Quindi, d’ora in avanti, 
la nostra città può nuovamente 
contare su una struttura che in 
passato è stata una delle attra-
zioni più importanti, naturalmen-
te, ci tiene a sottolinearlo il diret-
tore tecnico dell’autodromo, nel 
raggiungimento della piena com-
patibilità con l’ambiente naturale 
circostante della riserva naturale 
di Pergusa.
 “Riteniamo giusto portare avanti la realtà del circuito” continua Cri-
safulli “Il nuovo presidente dell’Ente Autodromo, Tullio Lauria, sta lavorando 
per organizzare una manifestazione che molto probabilmente si terrà nel 
mese di ottobre, ma non dimentichiamoci dell’appuntamento del Rally di 
Proserpina che quest’anno sarà anticipato alla fine di Agosto, con delle no-
vità: la gara farà parte del Trofeo Rally Asfalto appartenente alla Serie B”.
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La nostra ricetta: 
Rombi di polenta al prosciutto 

Ingredienti per 4 persone:
300g. di farina di mais precotta 
3 cucchiai di olio extravergine di oliva
200g. di prosciutto crudo finemente affettato
sale 
pepe nero macinato al momento

Preriscaldate il forno a 180°C. Portate a ebollizione una casseruola con 
1,2 l di acqua appena 
salata. Mettete la farina 
in una terrina e versate-
vi a filo l’acqua bollente 
poi l’olio, mescolando il 
tutto con un cucchiaio di 
legno fino a ottenere una 
consistenza omogenea. 

Insaporite la polenta con 
un pizzico di sale e una generosa manciata di pepe nero e distribuitela 
sul fondo di una teglia leggermente unta di olio, livellandone bene la 
superficie con una spatola di legno. Infornatela per 30 minuti o fino a 
quando apparirà ben dorata .
Sfornate la teglia e lasciate intiepidire la polenta per almeno 15 minuti 
prima di tagliarla a rombi regolari. Servite su un bel piatto da portata, 
accompagnando con le fettine di prosciutto crudo.

Sapete perche’...

...le meduse sono cosi’ urticanti?

 La maggior parte delle meduse, di cui esistono migliaia di 
specie diverse, è innocua per l’uomo. Molte sono predatrici passive e si 
limitano ad aspettare che gamberi e altri piccoli crostacei finiscano nei 

loro tentacoli e vi restino 
intrappolati. Quando sfio-
riamo una medusa mentre 
nuotiamo in mare, possia-
mo avvertire un leggero 
bruciore o una sensazione 
pungente. Molte meduse 
possiedono però un’altra 
arma che usano soltanto 
se si sentono gravemente 
minacciate. I loro tentaco-
li sono rivestiti di capsule 

che possono sparare uncini  con cui afferrare la preda o emettere un 
fluido appiccicoso. Se, per caso, la medusa lancia i suoi uncini in qual-
cosa di più grosso di un gambero , un pesce o un uomo, rischia di ve-
nire smembrata dai movimenti violenti del suo avversario; allora lancia 
i suoi pericolosi attacchi, cioè capsule cariche di potenti veleni. 
 Il liquido urticante è di solito costituito da una miscela di tre 
proteine: una ad effetto paralizzante, una con effetto infiammatorio e 
una neurotossica.  Appena avvenuto il contatto tra la nostra pelle e la 
medusa noi percepiamo un intenso bruciore e dolore. Subito dopo la 
pelle diviene arrossata e 
compaiono piccoli  detti 
pomfi. La sensazione di 
bruciore termina in 10-
20 minuti e si trasforma 
in sensazione di intenso 
prurito. La prima cosa da 
fare è  si è vicino alla riva, 
raggiungerla ed uscire 
dall’acqua. Una volta 
fuori dall’acqua verifica-
re che non vi siano parti 
di medusa rimaste attaccate alla pelle. In questo caso devono essere 
tolte. Se non si dispone di mezzi di medicazione l’unica cosa utile è 
far scorrere acqua di mare sulla parte infiammata. In questo modo si 
può diluire la tossina non ancora penetrata. Evitare invece di grattarsi 
o di strofinare la sabbia o ricorrere a medicazioni estemporanee con 
ammoniaca, aceto, alcool o altri rimedi fai da te: non si fa altro che 
peggiorare la situazione.
 I medici consigliano una medicazione  fatta con l’applicazione 
di  un Gel Astringente al Cloruro d’Alluminio che ha un’immediata azio-
ne antiprurito e blocca la diffusione delle tossine. 

Parliamo di...

VITAMINA  A

La vitamina A svolge un ruolo vitale in molte funzioni del-
l’organismo: è essenziale per la crescita, per capelli e 
pelle sani e per la vista. Una dieta equilibrata deve forni-
re tutta la vitamina A necessaria. 

- Che cosa è la vitamina A?
La vitamina A è una vitamina liposolubile che si trova in 
natura in alimenti di origine animale, come il fegato e i 
prodotti caseari non scremati. L’organismo può anche ri-
cavarla da sostanze come il betacarotene, presente nelle 

arance e in 
vegetali gialli (carote, zucche) 
nella frutta arancione (albicoc-
che, meloni) e nelle verdure 
verdi (spinaci, asparagi).

- Che cosa fa la vitamina A?
La vitamina A protegge dalle 
infezioni, mantenendo sane 
le parte interne degli appa-
rati respiratorio, digestivo e 
urinario. Aiuta le membrane 

delle mucose ad agire da barriera contro i batteri, 
e i globuli bianchi a combattere più efficacemente  
le infezioni.
Svolge un ruolo molto importante per la salute della 
pelle: problemi cutanei come acne e psoriasi spes-
so rispondono bene alla vitamina A. E’ anche es-
senziale per migliorare la capacità visiva e per una 
normale crescita cellulare: è vitale per il manteni-
mento di denti sani e per lo sviluppo delle ossa.
Questa vitamina è inoltre coinvolta nella produzio-
ne di ormoni surrenali e tiroidei e nel mantenimento 
delle cellule nervose.

- Quali conseguenze porta la carenza di vitami-
na A ?

La carenza di vitamina A si ripercuote su pelle, occhi, capelli e sistema im-
munitario. Può rendere la pelle secca e squamosa e portare alla caduta 
dei capelli. Se coinvolge il sistema immunitario può favorire la comparsa di 
infezioni virali quali polmoniti, morbillo  e varicella. La carenza prolungata di 
vitamina A può causare abbassamenti della vista di sera. Se non curata può 
avere ripercussioni sulla cornea.

- Si possono avere eccessi di vitami-
na A?
Poiché la vitamina A può essere imma-
gazzinata a lungo nel fegato, se ne può 
assumere in eccesso solo se si mangia 
molto fegato con regolarità e se si assu-
mono supplementi (se le riserve del cor-
po sono sufficienti il betacarotene non è 
trasformato in vitamina A). L’assunzio-
ne di troppa vitamina A può provocare 
malesseri e sintomi come il mal di testa, 
nausea, vertigini, e disturbi della visio-
ne. Nel lungo periodo può causare affa-
ticamento, nausea, aumento del rischio 
di fratture ossee. L’eccesso di vitamina 
A in gravidanza può essere causa di 
seri problemi nel feto, come palatoschisi e spina bifida.  

La vitamina A è spesso consigliata nel trattamento dell’acne. Gli alimenti 
che ne sono ricchi aiutano a mantenere la pelle sana e secondo gli esperti,il 
trattamento dell’acne con i retinoidi (creme contenenti vitamina A) dà buoni 
risultati. 
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